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Bakhtiar parla di trattative in corso 

Khomeini conferma di voler 
tornare in Iran al più presto 

Il portavoce dell'ayatollah afferma: «e I giorni a venire saranno determinan
ti. La nostra determinazione è immutata » - Intervista del capo religioso 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI ~ E" ancora incer
ta la data del ritorno di Kho
meini in Iran. In effetti, se 
negli ambienti vicini al capo 
sciita si continua ad affer
mare che la sua partenza da 
Parigi avrà luogo domenica 
prossima o, in ogni caso, non 
appena l'aeroporto di Teheran 
verrà riaperto (il che non di
pende evidentemente dall'aya
tollah), d'altra opinione è il 
primo ministro iraniano 
Bakhtiar. Interrogato da un 
inviato di Radio Francia il 
capo del governo ha detto 
ieri sera che la data di do
menica « deve considerarsi 
prematura ». 

e Non è affatto sicuro —egli 
ha aggiunto — che l'ayatollah 
Khomeini possa rientrare do
menica in patria. Attualmente 
siamo in trattative con lui. 
Dal canto mio gli ho chiesto 
di lasciarmi il tempo neces
sario per organizzare il suo 
ritorno e la sua sicurezza Der-
sonale ». 

A Neauplile-leChateau si 
smentisce che siano in corso 
trattative tra il governo e 
l'ayatollah. Questi, in effetti. 
non vuol far apparire il suo 
rientro, dopo quindici anni di 
esilio, come il frutto di un 
compromesso col governo e il
legale » e il governo, dal can
to suo, non ha nessuna inten
zione di fare all'ayatollah il 
regdlo di un rientro trionfa
le che allora apparirebbe co
me un suo cedimento alle 
pressioni popolari e alle ma
nifestazioni ispirate dal capo 
sciita. In altre parole il brac
cio di ferro continua e ri
schia di durare ancora a lun
go perchè in queste condi
zioni è prevedibile che il bloc
co degli aeroporti iraniani non 
cesserà certamente il giorno 
voluto dall'ayatollah, cioè do
menica prossima. 

Uno dei portavoce di Nea-
phle-le-Chateau ha tuttavia 
insistito, ieri pomeriggio, sul
la volontà di Khomeini di 
rientrare In patria al più pre
sto. A questo fine egli conta 

e sull'appoggio crescente del 
popoio iraniano per rovescia
re il potere illegale ed instau
rare al più presto una repub
blica rivoluzionaria islami
ca ». 

« I giorni a venire ha 
detto il portavoce — saranno 
determinanti. Molti pensano 
che, ritardando la propria 
partenza, l'ayatollah abbia in 
definitiva perduto terreno nei 
confronti del potere illegale 
di Bakhtiar. Tutto ciò è falso. 
La nostra determinazione re
sta intatta e noi rientreremo 
in Iran non appena sarà risol
to il problema degli aero
porti ». 
Questa dichiarazione non 

nasconde, ci sembra, una cer
ta preoccupazione che comin
cia a circolare a Neauphle-
leChateau sugli effetti psico
logici che può avere un rin
vio indeterminato del rientro 
in patria dell'ayatollah sulla 
popolazione iraniana apparen
do sempre più evidente che. 
senza un'azione di forza ca
pace di rovesciare il gover

no. Bakhtiar resta il solo a 
poter determinare la data di 
rientro del capo sciita. 

Komeini, nel frattempo, ha 
concesso una intervista al 
« Nuovo economista » sul futu
ro dei rapporti tra l'Iran e 
i paesi che vi hanno investi
to capitali. Spetta al nuovo 
governo islamico, ha detto 
Komeini, di esaminare caso 
per caso gli investimenti stra
nieri nel paese senza perde
re di vista l'interesse nazio
nale. In effetti tutti gli ac
cordi fin qui stipulati, econo
mici. militari, politici o di 
altra natura, « non hanno mai 
tenuto conto degli interessi 
del nostro paese e del nostro 
popolo ». Gli obiettivi princi
pali di un governo islamico 
saranno, all'inizio, di ridare 
slancio all'agricoltura, per co
prire il fabbisogno alimenta
re e di comprimere i consu
mi di prodotti di lusso che di
lapidano le ricchezze del po
polo iraniano. 

Augusto Pancaldi 

Dalla prima pagina 
Genova 

TEHERAN — Manifestanti ti gettano a terra per sfuggire 
al fuoco dei militari 

Gromiko ha lasciato Roma ieri mattina 

Impegno italo-sovietico 
per la pace e il disarmo 

Il comunicato congiunto - Confermato invito a Breznev e 
a Kossighin a venire in Italia - Colloqui «utili e positivi» 

ROMA — «Tutto K andato 
molto bene. I colloqui, gli 
incontri che abbiamo avuto 
in questa magnifica città di 
Roma sono stati assai utili. 
molto positivi ». Cosi, ieri 
mattina poco prima di parti
re per Mosca, il ministro 
degli esteri sovietico Gromi
ko ha voluto sintetizzare il 
giudizio sulla sua visita a 
Roma, ringraziando inoltre 
per la « magnifica accoglienza 
e grande ospitalità » ricevute. 
Egli ha detto che i colloqui 
si sono svolti < in una atmo
sfera amichevole ». che si è 
concordemente sottolineata 
« la necessità di approfondire 
e sviluppare sempre di più i 
rapporti di una cooperazione 
reciprocamente vantaggiosa ». 
e ha informato che da parte 
italiana sono stati confermati 
gli inviti al presidente Bre
znev e al primo ministro 

Kossighin a venire in Italia [ 
in visita ufficiale, mentre egli 
stesso ha invitato Porlani a ! 
visitare l'URSS. ! 

Gromiko ha anche definito 
« utile » Io scambio di opi
nioni sui grandi temi della 
politica internazionale e si è 
detto del parere («e ci 
sembra — ha aggiunto — che 
questo nostro giudizio sia 
condiviso anche dalla parte 
italiana») che «c'è un vasto 
campo per cooperare insieme 
a favore dell'approfondimen
to dei processi della disten
sione internazionale in gene
rale, come pure fra i Paesi 
europei ». Il ministro ha infi
ne definito « utile » il lungo 
colloquio con Giovanni Paolo 
II. dedicato ai temi della pa
ce e del suo consolidamento: 
« i giudizi espressi da ambe
due le parti — ha detto — 
sono andati nella stessa dire-

La delegazione 
del PCI in Norvegia 

OSLO — I compagni Gian 
Carlo Pajetta e Guido Ca-
randini hanno avuto, anche 
in Norvegia come già in Sve
zia e in Finlandia, una serie 
di incontri con organizza
zioni e personalità politiche 
e di contatti con la stampa. 
I colloqui con il Partito so
cialdemocratico norvegese, 
attualmente al governo, sono 
avvenuti con l'ex premier e 
attuale presidente del gruppo 
parlamentare Bratteli nella 
sede del Parlamento a Oslo. 
La delegazione italiana si è 
incontrata quindi presso la 
sede del Partito socialdemo
cratico con il segretario ge
nerale Steen, alcuni collabo
ratori politici, e Nilsen della 
presidenza della confedera
zione sindacale. Nella stessa 
giornata si è incontrata con 
una delegazione del Partito 
comunista norvegese com
posta dai compagni Knutsen 
e Kleven, rispettivamente 
presidente e segretario del 
partito. Successivamente ha 
avuto luogo un incontro con 

Furre. presidente del Parti
to socialista di sinistra, e 
due parlarne*! lari di questa 
formazione. 

La delegazione ha avuto 
una lunga conversazione 
presso il ministero degli 
esteri con il direttore gene
rale degli affari politici Chrì-
stiansen, durante la quale 
sono stati esaminati i pro
blemi dei rapporti tra la 
Norvegia e l'Italia e i pro
blemi della collaborazione 
norvegese con la Comunità 
economica europea. 

Prima di partire n com
pagno Pajetta ha tenuto una 
conferenza stampa presen
tando ai rappresentanti dei 
giornali e della TV le Tesi 
per il XV Congresso del PCI 
e rispondendo a numerose 
domande sulla situazione po
litica italiana. 

Pajetta e Carandinl hanno 
reso visita all'ambasciata ita
liana. L'ambasciatore Diego 
Simonettl ha offerto una ce
na in loro onore. 

Un orticolo di « Tempi nuovi » 
e una risposta di Boffa 

MOSCA — Il settimanale 
sovietico «Tempi nuovi» de
dica nel suo ultimo numero 
un articolo di dura critica al 
convegno sullo stalinismo re
centemente organizzato a Pa
rigi dal Partito socialista 
francese, definendolo una 
«azione nello spirito della 
guerra fredda». L'articolo — 
riferisce l'agenzia ANSA — 
fa anche un esplicito rife
rimento alla presenza al 
convegno del compagno Giu
seppe Boffa, scrivendo te
stualmente: « Nella compa
gnia del rinnegati Pliush e 
Zhores Medvedev si è ve
nuto a trovare, purtroppo, 
anche il comunista italiano 
Giuseppe Boffa. il quale non 
solo non si è opposto agli 
antisovietici, ma ha dato un 
suo proprio contributo alla 
diffusione delle loro fando
nie ». 

Non voglio drammatizzare 
rattacco di « Tempi nuovi ». 
Troro semplicemente rattri
stante il tono. F superfluo 

dire che riconosco a chiun
que il diritto di criticarmi 
Ma quando noi, comunuti 
italiani, rivolgiamo a qual
cuno le nostre critiche o os
servazioni, abbiamo l'abitu
dine di esporre correttamente 
e senza insulti le test con 
cui polemizziamo. Questa re
gola non cale, a quanto pa
re. per il mio censore. Ai 
lettori de l'Unità devo sem
plicemente aggiungere che 
nel convegno parigino sullo 
stalinismo, indetto dairtsti-
tuto di studi dei Partito so
cialista francese, ho esposto 
— • per quanto riguarda i 
rapporti fra Stalin e Lenin, 
le cause di una certa vita
lità del fenomeno staliniano, 
il valore essenziale della cri
tica eurocomunista dello sta
linismo — riflessioni che an
ch'essi conoscono perchè aia 
espresse non solo in lavori 
personali, ma anche in di
versi articoli apparsi sulle 
colonne del nostro giornale. 

9. b '• 

zione. E' una indicazione po
sitiva ». 

Nel pomeriggio di ieri (va
le a dire dopo il rientro di 
Gromiko a Mosca) è stato 
diffuso un comunicato con
giunto, il quale afferma fra 
l'altro che i due ministri de
gli esteri «hanno constatato 
con compiacimento che le re
lazioni italo-sovietiche conti
nuano a svilupparsi con suc
cesso e ad acquisire un ca
rattere sempre più stabile» 
e che in questo quadro 
« assumono particolare rile
vanza i contatti diretti fra i 
dirigenti dei due Paesi ». Sul
la base pertanto della «co
mune volontà di promuovere 
forme di collaborazione eco
nomica bilaterale sempre più 
diversificate», verranno «fi
nalizzati nuovi accordi a lun
go termine». 

Passando a temi di politica 
più generale, il documento 
sottolinea che « le due parti 
hanno ribadito il loro impe
gno a favore della distensio
ne » e che esse « compiranno 
ogni sforzo affinchè il pro
cesso della distensione diven
ti globale, continuativo e sta
bile. di contenuto più concre
to e di portata universale »: 
si è inoltre sottolineala « la 
necessità che tutti gli Stati 
adeguino in tutte le circo
stanze la loro azione alla ne
cessità della distensione ». Le 
due parti hanno inoltre con
fermato l'importanza che at
tribuiscono « all'attuazione di 
tutte le disposizioni » dell'at
to finale di Helsinki. 

« In vista dell'obbiettivo de) 
rafforzamento della sicurezza 
intemazionale e della pace — 
prosegue il comunicato con
giunto — è stato riconferma
to che l'Italia e l'Unione so
vietica perseguono come ob
biettivo il disarmo generale e 
completo sotto efficace con
trollo internazionale » e ri
tengono che « la realizzazione 
di misure concrete miranti 
alla cessazione della corsa 
agli armamenti e l'avvio di 
un reale disarmo costituisca
no oggi una priorità della po
litica mondiale». Si ritiene 
quindi « importante il con
seguimento di un rapido 
successo » del negoziato 
SALT 2. si sottolinea l'impor
tanza dei negoziati di Vienna 
sul'a limitazione delle forze 
per « rendere più stabile e 
sicura la situazione in Euro
pa ad un livello delle forre 
più basso di quello attuale. 
sulla base del principio della 
non diminuita sicurezza delle 
parti ». si annette rilevanza 
«ad un rigoroso rispetto del 
trattato contro la prolifera
zione nucleare » e si auspica 
che detto trattato « possa ac
quisire un carattere universa
le a seguito dell'adesione ad 
esso dì tutti i Paesi». 

TI documento annota quindi 
che Gromiko e Forlani 
«tanno anche discusso altri 
problemi internazionali, tra 
cui la situazione nel Medio 
Oriente, in Africa, in Asia e 
nell'Estremo Oriente». 

Giovedì sera Gromiko ave
va avuto un incontro con una 
delegazione del comitato ita
liano per il disarmo, diretta 
dal sen. Luigi Anderlini della 
sinistra indipendente. 

9 . i . 

Il congresso si apre oggi ad Algeri 

L'FLN riunito per decidere 
sulla successione a Bumedien 
Partecipano ai lavori 3.100 delegati - Il nome che ri
corre con più insistenza è quello del colonnello Chadli 

Dal nostro inviato 
ALGERI — E* in un clima 
di incertezza che si apre 
oggi il congresso del Fron
te di liberazione nazionale 
algerino (FLN) che dovrà 
designare il candidato alla 
successione del presidente 
Bumedien, scomparso il 27 
dicembre scorso. 

Al congresso, che si ter 
rà nello stadio olimpico 
€ Cinque luglio» della ca
pitale algerina, partecipe
ranno 3.100 delegati. Trop
pi per essere contenuti nel 
pure assai grande Palazzo 
delle nazioni (a una venti
na di chilometri dalla ca
pitale), dove si tengono nor
malmente le grandi confe
renze e Ì congressi. E' il 
congresso del FLN. come 
precisa la Costituzione del 
1976, che deve designare U 
candidato alla massima ca
rica del paese, candidato 
che dovrà essere sottoposto 
all'eiezione popolare il 7 
febbraio prossimo (due gior
ni prima della scadenza dei 
40 giorni previsti dalla Co
stituzione dopo la procla
mazione della « vacanza del
la carica»). Ma sul nome 
del candidata — anche am
messo che un accordo sia 
già stato raggiunto all'in
terno del consiglio della ri
voluzione — non è finora 
trapelato nulla. Il nome che 
ritorna con più insistenza, 
e che sarebbe stato propo
sto dalle massime autorità 
tà dell'esercito algerino, è 
quello del colonnello Ben-
djeddid Chadli, di 50 anni 
membro del Consiglio del
la rivoluzione e capo della 
regione militare di Orano. 
A lui era stata affidata, 
fin dall'inizio della grave 
malattia di Bumedien, la 
carica di « coordinatore > 
della Difesa nazionale. 

Tra gli altri nomi più 
accreditati sono quelli di 
Mohammed Salah Yahxaoui, 
17 anni, ex direttore del
l'Accademia militare, nel
l'ottobre del 1977 nominato 
da Bumedien responsabile 
del parlilo FLS e della pre
parazione del congresso; * 

quello di Abdelaziz Butefli-
ka, di 42 anni, da sedici 
anni ininterrottamente mi
nistro degli Esteri. 

La candidatura del colon
nello Chadli, secondo alcu
ni osservatori, sarebbe sta
ta avanzata per evitare una 
polarizzazione di candida
ture che possa rimettere in 
causa gli equilibri, talvolta 
delicati, che avevano assi
curato la stabilità dell'Al
geria negli ultimi quindici 
anni. Ma anche altri nomi 
vengono fatti, di persona
lità forse meno in vista 
di quelle citate, ma che 
potrebbero costituire, è sta
to detto da alcuni osser
vatori, candidature di com
promesso. 

A decidere saranno co
munque gli oltre tremila 
delegati. Questi sono ripar
titi in tre grandi categorie. 
I dirigenti e i rappresen
tanti eletti dalle organizza
zioni del partito FLN e del
le sue organizzazioni di mas
sa (giovani, donne, conta
dini sindacato ex combat
tenti: in tutto 1.800 delega
ti); i quadri politici, am
ministrativi ed economici 
dello Stato (compresi i de
putati, i minisiri, gli am
basciatori, i dirigenti delle 
principali società); e, in
fine, i rappresentanti del
l'esercito. che sono circa 
600, cioè il venti per cento 
dei delegati. 

La composizione del con

gresso, oggetto a quanto 
vare di complesse trattati
ve, era stata decisa dalla 
« commissione nazionale pre
paratoria », presieduta dal 
capo dello stato ad interim 
Rabah Bitat; questa ha ter
minato i suoi lavori, pre
sentando anche le provosi*. 
di risoluzione, il 22 gennaio 
scorso. La commissione a-
irebbe anche discusso pro
poste di modifica alla Co
stituzione. 

Quest'ultima, promulgata 
il 22 novembre 1976. accor
dava poteri estesissimi al 
capo dello stato, che « in
carna l'unità dello Stato e 
del partito », essendo di fat
to anche il segretario ge
nerale di quest'ultimo. Le 
modifiche proposte non so
no note, ma queste potreb
bero prevedere la nomina 
obbligatoria di un vice-pre
sidente e di un primo mi
nistro (nomina che è fa
coltativa nella Costituzione 
attualmente in vigore). 

Queste eventuali nomine, 
potrebbero portare a una 
maggiore articolazione del 
potere (tra i nomi che cir
colano per la carica dì pri
mo ministro sono anche 
quelli di Buteflika e di Ab-
dessalam attuale ministro 
dell'industria leggera). Ma 
è anche questo uno degli 
interrogativi che dovrà af
frontare il congresso. 

Giorgio Mìgliardi 

Il saluto del PCI 
ROMA — Il Comitato centrale del PCI ha inviato alla 
presidenza del congresso del Fronte di liberazione nazio
nale algerino il seguente messaggio: « Cari compagni, il 
Comitato centrale del PCI invia ai delegati del FLN 
riuniti a congresso il caloroso saluto e l'augurio di buon 
lavoro e di proficui risultati dei comunisti italiani. Men
tre rinnova la sua partecipazione al lutto del popolo 
algerino, e la sua profonda solidarietà, il Comitato cen
trale del PCI esprime la certezza che 1*FLN, sotto la 
guida del nuovo presidente e dei suoi nuovi organi diri
genti, saprà proseguire il cammino sin qui intrapreso 
e raggiungere nuovi traguardi di indipendenza, di pace 
e di progresso ki ogni campo. Il Comitato centrale del 
PCI vi riconferma in questa importante circostanza la 
volontà dei comunisti italiani di rafforzare ulteriormen
te e di estendere i rapporti di amicizia e di collabora
zione tra i due partiti e tra il popolo italiano e il popolo 
algerino. Fraterni saluti. - Il Comitato centrale del PCI ». 

Primo comizio di Heng Samrin 
nella capitale della Cambogia 

BANGKOK — Nella capitale 
della Cambogia, Phnom Penh, 
si è svolto ieri un comizio 
« per salutare la vittoria 
delle forze rivoluzionarie del 
FUNSK e la liberazione del 
paese dalla cricca reaziona
ria di Poi Pot-Jeng Sary », ha 
annunciato l'agenzia aovfetk» 
« Tass ». Ha parlato allo sta
dio. presenti «migliaia di 
rappresentanti di tutte le pro
vince e combattenti dell'eser
cito rivoluzionario» ed al 
«suono del nuovo inno na
zionale». Heng Samrin. pre
sidente del Consiglio popola
re rivoluzionario 

Mentre si svolgeva la ma
nifestazione nella capatale 
caiuiiuBuuia. « ì Kimt/i iì Co
mitato permanente dell'as
semblea nazionale della Re
pubblica socialista del Viet
nam confermava «il pieno 
sostegno al Consiglio popolare 
rivoluzionario di Kampuchea, 

unico ed autentico rappresen
tante del popolo cambogia
no » esprìmendo « la certezza 
che. con il passare dei giorni, 
si consolideranno i ristabiliti 
vincoli d'amicizia, di solida
rietà, collaborazione ed ami
cizia tra i popoli del Viet
nam e della Cambogia». 

Da posti di osservazione mi
litare thailandesi, continuano 
intanto a pervenire segnala
zioni di combatitmenU in nu
merose zone della Cambogia. 
Da parte sua, radio «Kam
puchea demieratica ». che 
presumibilmente trasmette da 
una località della Cina me
ridionale. ha affermato che 
le forze fedeli al deposto re
gime MvrcbtKno ripreso ie cit
tà capoluoghi di provincia di 
Takeo (nel sud. a 80 km da 
Phnom Penh) e di Kampot 
(150 km da Phnom Penh) ed 
il controllo dei distretto di 
Prek Dam (40 km a nord di 

Phnom Penh) e che sareb
bero in corso violenti com
battimenti nella città di 
Kampong Ciang. 

In una intervista alla rete 
tv americana *ABC» il prin
cipe Sihanuk ha annunciato 
la sua decisione di «disso
ciarsi » dai « khmer rossi » di 
Poi Fot e di stabilirsi in Fran
cia, anziché in Cina, dato 
che la Cina «continua ad 
appoggiare Poi Pot ed il suo 
regime contro i diritti del
l'uomo». Sihanuk ha anche 
detto: «Con il mio interven
to al Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU ho adempiuto, cre
do con successo. la missione 
presso le Nazioni Unite af
fida uuni da roi fot e. con 
ciò, è finito il mio coinvol
gimento con il governo di 
Po Pot e con le questioni di 
Poi Pot: sono ora un uomo 
libero » mi dissocio da tutte 
le parti». 

di viole Bombrìni, questo stra
no monumento settecentesco 
che sopravvive all'ombra dei 
gasometri e degli altiforni. 
quasi a ricordare i tempi in 
cui Cornigliano era una spiag
gia amena alle porte della 
città. 

Passano gli operai di tutta 
Genova, passa la gente del 
quartiere, uomini e donne, in
tere scolaresche. Guido Rossa 
questa folla umile e anonima 
la conosceva bene. E l'amava. 
Nella lunga storia del rap
porto tra questo quartiere e 
questa fabbrica che a Corni
gliano aveva rubato la vista 
del mare e l'aria pura, era 
sempre stato dalla loro parte. 
« Guido — ci dice un suo com
pagno di lavoro — fu sempre 
tra i più attivi nella battaglia 
per dotare l'azienda di im
pianti di depurazione perché 
ì'Italsider non fosse una fon
te di malattie e di morte ». 

Passa la gente. Ed è diffi
cile descrivere la commozione, 
perché il dolore tanto più è 
sincero, quanto meno si nutre 
di grandi parole e di grandi 
gesti. Ma negli occhi lucidi 
dei compagni, degli amici, de
gli sconosciuti si leggono mol
te più verità che in mille 
grida disperate. Dice un com
pagno: « E' l'omaggio ad un 
uomo giusto che. perché era 
giusto, è stato ammazzato ». 

Ieri i giornali del mattino 
riportavano il testo del volan
tino col quale le Brigate ros
se hanno rivendicato l'assas
sinio di Guido Rossa: certe 
parole, lette qui, tra la gen
te che rende omaggio al com
pagno caduto, sembrano suoni 
incomprensibili ed estranei. 
quasi venissero da un piane
ta remoto ed orrendo. E inve
ce sono terribilmente concre
te, frutto nero di una logica 
che ha già ucciso mille volte. 
che mille volte ha già trama
to per conto di chi comanda 
e vuole continuare a coman
dare. 

Non sono gli insulti a col
pire. Termini come « spia », 
« delatore », « traditore ». in
dirizzati a Guido Rossa su
scitano solo disgusto, passano 
vuoti, senza neppure ferire. 
Ma c'è dell'altro, in quel vo
lantino, che lascia il segno, 
perché definisce il t'ero colo
re degli assassini. « Era in
tenzione del nucleo — scrivono 
i brigatisti — limitarsi ad in
validare la spia... ». L'atto di 
ferire un uomo, di storpiarlo 
a colpi di pistola viene defi
nito cosi, col termine « invali
dare », carico di cinico scher
no. C'è in questo verbo, già 
cento volte usato, tutta l'anti
ca e crudele abitudine fasci
sta di deridere le proprie 
vittime, di nascondere la pro
pria infamia e la propria vi
gliaccheria dietro la lugubre 
ilarità delle parole. Nel pet
to dei brigatisti batte davve
ro il cuore fradicio dei vec
chi manganellatori, dei dispen
satori di olio di ricino, degli 
assassini di sempre. Ed è 
questo un dato della loro cul
tura che le frasi « rivoluzio
narie» affastellate nel testo 
davvero non riescono a mime
tizzare. 

«... Ma l'ottusa reazione 
della spia che ha reso inutile 
ogni mediazione » aggiunge il 
volantino. Come a dire: s'è 
fatta ammazzare, povero 
sciocco. E poi quale reazione 
può avere avuto Guido Ros
sa. sorpreso disarmato, al 
buio e alle spalle, da due 
killer ài professione? 

«C'è della paura in queste 
frasi » ci dice un compagno 
ed ha ragione. Paura di met
tere a nudo la propria viltà. 
Paura di ciò che il loro de
litto ha suscitato nella co
scienza di una città e del 
paese. Paura di quella folla 
anonima che oggi passa, muta 
e commossa, di fronte al fere
tro della loro vittima. Hanno 
ucciso Guido Rossa, l'uomo 
giusto e coraggioso, perché 
volevano diffondere l'omertà 
ed il terrore, ed oggi sono 
loro a tremare. 

E tremano perché sanno 
che almeno una delle cose 
scritte nel volantino è asso
lutamente vera. Là dove scri
vono che «il proletario sa 
distinguere i suoi nemici: da 
sempre, qualunque sia il co
lore o la copertura che cer
cano di darsi... ». E' la ve
rità che U condanna, li ha 
già condannati. 

Torniamo verso l'audito
rium. La gente continua a sfi
lare ordinata ira le giubbe 
grigio-verdi degli operai del 
servizio d'ordine. Tanta gen
te. E oggi ai funerale ce ne 
sarà molta di più, da tutto il 
paese. 

Guido Rossa — ha scritto 
qualcuno — è stato lasciato 
solo. Una frase ambigua che 
implicitamente conteneva un 
invito alla scialba prudenza 
dell'omertà. Eppure in essa 
c'è davvero un pezzo di ve
rità. Qualcuno Guido l'ha la
sciato solo davvero. Molti di 
coloro che istituzionalmente 
sono preposti alla difesa dello 
Stato democratico, lo hanno 
abbandonato. Anch'essi hanno 
avuto paura di quello che per 
uomini come Rossa significa
va difendere la democrazia, 
della spinta verso il cambia
mento contenuta nel suo ge
sto. Ed oggi hanno paura del
l'eredità che ha lasciato, cer
cano di covrirsi con la men
zogna. 

Di tutto ciò si trova traccia 
anche in un documento che il 
Consiglio di fabbrica dett'ltal-
sider ha inviato a Peri'mi, 
Ingrao. Fanfani, alle segrete

rie di PCI. DC, PS/, PR1, 
PSDl, e al segretario della 
Federazione della stampa, 
Ceschia. Nel documento si de
nuncia « l'irresponsabile at
teggiamento assunto da una 
certa stampa» e si aggiunge 
che la «diffamazione perpe
trata attraverso certi distin
guo sulle responsabilità del 
crimine, con l'indicazione di 
nomi, presunte responsabili
tà delle strutture sindacali di 
base, è elemento di divisione 
e diventa strumento di disin
formazione in quanto altera 
la verità, fiancheggiando e 
facendo il gioco di chi sta die
tro le BR colpendo ancora 
una volta la classe operaia 
e le sue organizzazioni ». 

Guido era soio. Ma la sua 
era la solitudine di quella 
grande maggioranza che da 
sempre con quotidiana tena
cia, si batte perché l'Italia 
cambi. Non basterà la ferocia 
del terrorismo a fermarla. 
Non basteranno le piccole e 
le grandi viltà di chi ha pau
ra del nuovo. Questo ha in
segnato la morte di Guido. 

I funerali 
in diretta 
sul TG2 

ROMA — Il TG2 trasmet
terà questa mattina in di
retta i funerali del com
pagno Guido Rossa. Il col
legamento con Genova ini-
zierà alle 10.30 e si pro
lungherà fino alle 12.30. 

Teheran 
le. Ma malti. increduli sul 
fatto che Khomeini non arri
vasse più. malgrado la radio 
avesse ripetutamente comu
nicato il rinvio della parten
za a domenica, gli sono an
dati incontro ugualmente, si 
sono accalcati lungo i viali 
che avrebbe dovuto percorre
re. In piazza Sciaiad decine 
di migliaia di persone sono 
entrate quasi in delirio 
quando si è visto un aereo 
abbassarsi verso le piste del
l'aeroporto militare. Sulla 
strada verso il cimitero inta
sata fino all'inverosimile, sb 
biamo visto scene di gioia al
la notizia — senza fondamen
to — che Khomeini era at
terrato alla base aerea di 
Hamadan. ad alcune centi
naia di chilometri da Tehe
ran. In un susseguirsi di 
speranze e di delusioni, di 
voci createci dal nulla e di 
smentite, li abbiamo visti ri
dere e ballare per le strade 
e, poco dopo, urlare in coro 
con la faccia rabbuiata: 
« Guai a te Bakhtiar. se 
Khomeini non arriva »; « Ba
khtiar è ora di decidere, al
trimenti decideremo noi ». 

Si ha l'impressione che 
l'opposizione abbia trattenuto 
con molta fatica una macchi
na che si era messa in moto 
e che rischiava di portare ie
ri stesso ad uno scontro 
frontale. Si ha anche l'im
pressione, almeno per il mo
mento, che i militari, o al
meno quella parte di generali 
che dimostrano di avere un 
potere reale superiore a quel
lo dello stesso primo mini
stro. abbiano molti dubbi 
sull'imboccare decisamente la 
strada del terrore assoluto e, 
quindi, inevitabilmente della 
guerra civile. Ma è certo che 
non c'è più molto tempo per 
decidersi al bivio: prosecu
zione del processo di demo
cratizzazione e ritorno di 
Khomeini, oppure massacro. 
terrore e risposta popolare 
con la lotta armata. Forse è 
questione di ore. 

Le forze attualmente in 
campo sono certamente dise
guali. Da una parte la stra
grande maggioranza della 
popolazione che vuole un 
mutamento di regime e crede 
alla repubblica islamica di 
Khomeini e masse enormi 
che sono pronte a scendere 
in strada anche sotto la mi
naccia dei fucili. Ma masse 
inermi, se si escludono picco
le formazioni armate clande
stine e popolazioni tradizio
nalmente ribelli e armate 
come alcune tribù nomadi, i 
curdi o i turchi. Dall'altra 
parte ci sono le mitragliatrici 
e i carri armati, sia pure con 
grosse falle deteiminate dalle 
diserzioni nell'esercito di leva 
e dal prevalere di sentimenti 
democratici in alcune armi. 
come ad esempio l'aeronau
tica. 

Le divisioni nell'esercito e 
uno stato di agitazione in al
cuni reparti sarebbero dimo
strati se risultasse vera la 
voce diffusa"! nel pomeriggio. 
ma non confermata, che tre 
generali sarebbero stati ucci
si. in diverse località, dalle 
loro guarnigioni. Nei giorni 
scorsi a Teheran i soldati 
non avevano sparato sulla 
folla che manifestava nei 
pressi dell'aeroporto blocca
to dai militari, solo perchè 
alcune decine di ufficiali e 
militi dell'aeronautica in di
visa. avevano formato un 
cordone a difesa dei civili. 
Ma l'aeronautica è anche u-
na di quelle armi che non 
possono funzionare se aero
porti. piste, radar e altri im
pianti sono controllati, cosi 
come avviene, dalle forze di 
terra. 

Il rapporto di forze mute
rebbe però radicamente alla 
lunga se la scelta per il maS-
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« gihad ». la guerra santa. 
dall'altra fosse definitiva. 
Questo pareva l'avessero fi
nalmente capito gli americani. 
Ma forse se ne rendono con
to anche quelli eh* hanno 

montato la prova di forza in 
corso. Bisogna vedere fino a 
che punto la porteranno a-
vanti. Intanto comunque è 
cominciata la dislocazione di 
altri pezzi: ieri sono stati ar
restati parecchi giornalisti e 
alcuni professori universitari, 
per «attentato alla sicurezza 
dello Stato ». I giornali erano 
chiusi ieri per la festività 
del venerdì e lo saranno oggi 
per la ricorrenza religiosa: 
ma nel frattempo sono anche 
presidiati dall'esercito. 

Ventura 
tiere. erano SU. Con loro vi 
erano anche altre due perso
ne: due tedeschi di circa 50 
anni. Hanno chiesto quattro 
stanze singole fornendo nomi 
falsi. I due tedeschi hanno 
detto di chiamarsi Waager e 
Sehmidt, una specie di Bian
chi e Rossi italiani. 

I quattro uomini hanno 
riempito il formulario che 
in RFT è usuale, senza pre
sentare documenti: era un' 
ora troppo tarda. Prosegue il 
racconto del teste: i quattro 
sono subito andati a dormi
re. La mattina successiva, do
po le 10 tutti e quattro sono 
scesi e sono rimasti nella 
hall a chiacchierare. In quel
la occasione anche altri di
pendenti dell'hotel hanno vi
sto i personaggi e sono stati 
quindi in grado di identifi
carli attraverso le foto se
gnaletiche. Uno dei due te
deschi ha fatto una telefo
nata dall'apparecchio della 
hall, parlando di un sog
giorno sul lago di Costanza 
e di una radio dimenticata. 

Anche i due italiani avreb
bero fatto delle telefonate. 
usando però gli apparecchi 

delle loro stanze. 
II portiere ricorda ancora 

che ognuno dei quattro ha pa
gato separatamente la pro
pria stanza (65 marchi) e 
tutti avevano con sé parec
chio denato liquido. I quattro 
sono poi ripartiti senza indi
care alcuna destinazione, ma 
una traccia fa ritenere che 
si sono diretti verso sud-
ovest: uno dei quattro aveva 
dimenticato la chiave dell'al
bergo e la stessa è arrivata 
per posta in una busta del
l'hotel Post di Garmisch. 

Su questa segnalazione, co
sì precisa, sta indagando, ov
viamente. la procura di Ca
tanzaro che ha dato incarico 
all'Interpol di svolgere accer
tamenti. E' certo che. seppure 
risposte non sono attese, a 
Luigi Ventura, il frateiìo so
sia dell'editore, saranno chie
ste delucidazioni e conferme 
del passaggio del fuggiasco 
per la RFT. L'interrogatorio 
avverrà oggi. 

Si sa però che Tina Pa-
pello, la donna arrestata sot
to l'accusa di favoreggiamen
to. ha già detto che ormai 
l'imputato numero due del 
processo di Catanzaro è in 
Sud America. E' probabile. 
allora, che Ventura sia pas
sato per la RFT per incon
trarsi con Freda e poi ab
bia raggiunto Buenos Aires. 
Ma può anche darsi che l'in
dicazione della donna sia ser
vita solo per sviare le inda-
dagini almeno per qualche 
giorno. 

C'è. comunque, una notizia 
che conferma quanto da noi 

anticipato qualche giorno fa: 
la famiglia Ventura ha fatto 
una prova generale della fu
ga, una settimana prima del
la scomparsa. Anche in quella 
occasione, la scorta fu por
tata in giro, per alcuni gior
ni. dal fratello-sosia. Visto che 
la cosa funzionava, il gioco 
è stato ripetuto e in via de
finitiva. Tutto facile: si po
trebbe ripetere per Giannet-
tini. Ne è convinta anche la 
polizia che ha chiesto alla 
magistratura di imporre a 
Giannettini di informare la 
questura di ogni suo sposta
mento, indicando anche i 
« luoghi chiusi » in cui inten
derebbe recarsi per procede
re ad una preventiva ispe
zione. 

La Corte, dopo una lunga 
camera di consiglio, ha re
spinto la richiesta, afferman
do che « la condizione giuri
dica della persona scarcerata 
per decorrenza dei termini. 
è quella di un imputato li
bero, con tutti i conseguenti 
diritti anche sulla riserva
tezza della vita privata ». 

Nell'ordinanza, i giudici 
continuano a polemizzare an
che sulle precedenti richieste 
di cauzione (avanzate si basi 
bene dal PM) per Freda e 
Ventura: noi, hanno detto. 
non possiamo che applicare 
la legge e questa non con
sente simili procedure. 

Conclusione: si arrangi la 
polizia con i poteri ammini
strativi che ha. E la questura 
ha trasferito Giannettini al 
Jolly Hotel, con una stanza 
pagata dall'erario, insomma 
da tutti noi. Per controllarlo 
meglio, dicono. 
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